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COMMISSIONI 2a e 12a RIUNITE 
2a (Giustizia) 

12a (Igiene e sanità) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

9a Seduta 

Presidenza del Presidente della 2a Commissione 
Covi 

Intervengono il Ministro per gli affari sociali lervolino Russo e i 
sottosegretari di Stato per la grazia e la giustizia Castiglione, per la sanità 
Marinucci Mariani e per Vinterno Ruffino. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

Bompiani ed altri: Nuova disciplina della prevenzione, riabilitazione e reinserimento 
sociale dei tossicodipendenti e norme per la repressione del traffico illecito di 
droga (277) 

Pollice e Corleone: Norme per la prevenzione delle tossicodipendenze, contro il 
mercato nero e per il rispetto dei diritti del cittadini tossicodipendenti (1434) 

Corleone ed altri: Regolamentazione legale delle sostanze psicoattive per sottrarre il 
traffico delle droghe alle organizzazioni criminali (1484) 

Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della legge 22 dicembre 1975, n. 685, 
recante disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope. Prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza (1509) 

Pecchioli ed altri: Norme contro il traffico di stupefacenti (1547) 

Corleone ed altri: Legalizzazione della cannabis Indica (canapa indiana) e modifica 
della legge 22 dicembre 1975, n. 685, in materia di disciplina degli stupefacenti e 
delle sostanze psicotrope (1554) 

Tedesco Tato ed altri: Nuove norme per la prevenzione delle tossicomanie e 
dell'alcoolismo e per la cura e il recupero dei tossicodipendenti (1604) 

Filetti ed altri: Misure preventive e repressive concernenti la tossicodipendenza e il 
traffico degli stupefacenti (1613) 

e della petizione n. 94 attinente ai suddetti disegni di legge 
(Seguito esame congiunto e rinvio) 

Petizione n. 113 attinente ai suddetti disegni di legge 
(Esame e rinvio) 

Riprende l 'esame sospeso il 16 marzo. 
Il presidente Covi c o m u n i c a l'inserzione all'ordine del giorno di una 

nuova petizione, la n. 113, attinente ai disegni di legge in titolo. 
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Il senatore Battello chiede di conoscere la provenienza di un prospetto 
schematico del regime sanzionatorio in possesso di diversi senatori; di esso 
rileva la incompletezza, che potrebbe essere fuorviante per un lettore non 
perfettamente à conoscenza del testo elaborato dal Comitato ristretto. 

Il senatore Casoli fa presente di aver elaborato il prospetto in questione, 
per fornire uno schema riassuntivo di agevole consultazione. Si dichiara 
comunque disponibile a ritirarlo tenendo conto della osservazione del 
senatore Battello. 

Dopo essersi soffermato sulla petizione popolare n. 113, con la quale si 
chiede il rilancio dei servizi di prevenzione, accoglienza, cura e recupero 
contro ogni tendenza a criminalizzare i tossicodipendenti, il senatore Casoli 
riferisce sui lavori del Comitato ristretto ed in particolar modo sui risultati 
cui si è pervenuti. Non intende illustrare dettagliatamente le singole opzioni 
di politica del diritto operate nei trentuno articoli scaturiti dalle numerose 
sedute, giacché ritiene che, da un lato, ciascuno dei Commissari abbia già 
avuto modo di consultare il testo e che, dall'altro, l'urgenza del problema 
debba indurre a stringere i tempi. 

Per vari aspetti il Comitato si è discostato dalle soluzioni offerte dal 
progetto governativo. Richiama in particolare l'attenzione sull'articolo in 
forza del quale le pene comminate per i reati sono diminuite fino a due terzi 
quando, per le modalità o le circostanze dell'azione, ovvero per la quantità e 
qualità delle sostanze, nonché per qualsiasi altra circostanza inerente alla 
persona del colpevole, il fatto risulti di lieve entità. 

Passa quindi ad esaminare il regime sanzionatorio, che prevede la 
reclusione da otto a venti anni (e la multa da cinquanta a cinquecento 
milioni) per lo spaccio e la detenzione di notevoli quantità di sostanze 
stupefacenti quando si tratti di droghe «pesanti», e invece la reclusione da 
due a sei anni (con la multa da dieci a centocinquanta milioni) per le droghe 
cosiddette leggere. Con riferimento poi all'uso personale da parte del 
tossicodipendente di droghe «pesanti», si propongono sanzioni atipiche per 
un periodo da due a sei mesi, consistenti nella sospensione della patente e 
del passaporto, o del divieto di allontanarsi dal comune di residenza, mentre 
- se si tratta di minore di anni 18 - si deve procedere all'affidamento in prova 
al servizio sociale per lo stesso periodo da due a sei mesi. 

Inoltre, per l'uso personale occasionale, se il giudice presumerà che 
l'autore si asterrà dal proseguire nella condotta, dovrà invitarlo a non farne 
più uso e disporne il proscioglimento; qualora però malgrado reiterati 
esperimenti l'autore non desista, si farà ricorso a sanzioni atipiche analoghe 
alle precedenti. 

Richiama infine all'attenzione la prospettata introduzione di una sezione 
specializzata presso i tribunali, al fine di evitare possibili complicazioni sul 
piano processuale. 

Conclude sottolineando l'inadeguatezza degli stanziamenti finanziari 
previsti e invitando le Commissioni riunite a concludere sollecitamente i 
loro lavori. 

Riferisce, poi, il senatore Condorelli, relatore per la Commissione sanità, 
sul lavoro svolto dal Comitato ristretto il quale, pur avendo assunto come 
testo base il provvedimento del Governo, ha preso in considerazione anche 
gli altri disegni di legge all'esame. In proposito il relatore Condorelli dà atto a 
tutti i componenti del Comitato dell'impegno dimostrato, con particolare 
riferimento al senatore Corleone e ai senatori del Gruppo comunista e della 
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Sinistra indipendente i cui suggerimenti in materia di traffico della droga 
sono stati accolti. Ritiene che il tempo trascorso tra la presentazione del testo 
predisposto dai relatori in sede di Comitato ristretto e la seduta odierna sia 
stato utile in quanto si è avuto modo di conoscere e valutare il testo, anche in 
una serie di dibattiti il cui svolgimento ha confermato peraltro la bontà 
dell'impostazione adottata in sede ristretta. 

Si sofferma quindi su taluni punti ritenuti più importanti, come per 
esempio la punibilità del consumatore. Il relatore Condorelli chiarisce in 
proposito come il provvedimento da un lato punisca severamente Io 
spacciatore, mentre invece, introducendo una grande innovazione giuridica, 
prevede la sospensione della pena ove si tratti di consumatore. Ciò, egli dice, 
smentisce quanti sostengono che la punibilità del consumatore prevista nel 
provvedimento indurrebbe quest'ultimo a sottrarsi anche ad eventuali 
terapie. Per quanto riguarda il consumo di droghe leggere il relatore 
Condorelli precisa che è previsto una sorta di ammonimento da parte del 
giudice, scattando le pene solo in caso di recidiva. Quanto alle obiezioni fatte 
circa la severità della pena per chi non si conforma alle sanzioni, egli 
sottolinea come la previsione di una pena per chi non rispetta una 
precedente sanzione comminata sia un principio generale del diritto. 

L'impostazione complessiva della legge comunque, egli dice, tende a 
recuperare il più possibile i tossicodipendenti prevedendo meccanismi che 
consentano un miglior approccio alla terapia. Per quanto riguarda il 
consumatore occasionale egli, preso atto dell'estrema difficoltà ad individua
re sul piano nosografìco tale figura, sottolinea come opportunamente sia 
affidato al giudice il compito di decidere, sulla base di prove giudiziali, se si 
sia in presenza di uno spacciatore o meno, senza che ciò rappresenti un 
eccessivo potere discrezionale del magistrato. In ogni caso, a suo avviso, non 
è corretto prevedere facilitazioni per il consumatore occasionale, anche 
perchè il salto alla abitualità è quasi meccanico. 

Il relatore quindi fa presente l'importanza di procedere speditamente 
all'approvazione del provvedimento, tenendo conto che tutti i Paesi 
dell'occidente hanno già varato misure contro il grande traffico, e perchè la 
legge rappresenta un indispensabile punto di riferimento anche sul piano 
etico. Il relatore Condorelli si sofferma poi su un problema particolarmente 
delicato, quello degli stanziamenti, che risultano modesti, mettendo in 
rilievo l'esigenza impellente di erogare entro l'anno i necessari finanziamen-
tio alle Comunità terapeutiche che sono in grave situazione deficitaria. 

Conclude auspicando che il provvedimento sia approvato dal Senato 
prima dell'inizio della sessione di bilancio. 

Il presidente Covi propone quindi di fissare il termine di martedì 
prossimo in mattinata per la presentazione degli emendamenti in modo che 
si possa iniziare l'esame degli articoli del testo predisposto in sede ristretta 
nello stesso giorno di martedì 19, in una seduta pomeridiana, e proseguirlo 
mercoledì 20 in due sedute, antimeridiana e pomeridiana, tenendo 
comunque conto dei lavori dell'Assemblea. 

Convengono le Commissioni, dopo interventi dei senatori Onorato e 
Corleone e dello stesso presidente Covi. 

Il seguito dell'esame è infine rinviato. 

La seduta termina alle ore 10,40. 
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GIUSTIZIA (2a) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

116a Seduta 

Presidenza del Presidente 
Covi 

Interviene il sottosegretario di Stato per la grazia e la giustizia Coco. 

La seduta inizia alle ore 17. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestine e tutela della 
correttezza nello svolgimento di competizioni agonistiche (1424), approvato dalla 
Camera dei deputati 
(Rinvio del seguito della discussione - Costituzione di un comitato ristretto) 

II presidente Covi, al fine di permettere un approfondito esame dei 
numerosi emendamenti presentati, prospetta l'opportunità della costituzione 
di un comitato ristretto. 

Concorda la Commissione. 
Sono chiamati a far parte del comitato i senatori: Acone, Battello, 

Corleone, Correnti, Covi, Di Lembo, Filetti, Gallo, Onorato, Riz e Toth. 

La seduta termina alle ore 17,05. 
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DIFESA (4a) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

76a Seduta 

Presidenza del Presidente 
GIACOMETTI 

Intervengono il ministro della difesa Martinazzoli ed i sottosegretari di 
Stato per lo stesso Dicastero De Carolis e Mastella. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

Pecchioli ed altri: Riduzione a sei mesi della durata della leva obbligatoria ed 
istituzione del servizio civile (1642) (Fatto proprio dal Gruppo parlamentare 
comunista, ai sensi dell 'articolo 79, comma 1, del Regolamento, nella seduta del 15 
marzo 1989) 
(Esame e rinvio) 

In apertura di seduta il presidente Giacometti rivolge cordiali espressioni 
di saluto al ministro Martinazzoli (nonché ai sottosegretari di Stato per la 
difesa De Carolis e Mastella), manifestando il convincimento che il rapporto 
tra la Commissione ed il Governo sarà improntato a quel clima di fiducia 
reciproca e di collaborazione necessari per un corretto e proficuo 
svolgimento dei lavori parlamentari; condizioni, queste, indispensabili 
affinchè, pur nella dialettica necessaria che caratterizza ogni sistema 
democratico, possa adeguatamente rispondersi alle legittime istanze del 
Paese, proprio in una materia così rilevante e delicata quale quella della 
difesa nazionale. 

Nel ricambiare, a sua volta, analogo indirizzo di saluto, il ministro 
Martinazzoli esprime anch'egli la certezza che un costruttivo clima di 
collaborazione tra Governo e Parlamento costituisca il presupposto necessa
rio per assicurare risultati conformi alle aspettative dei cittadini. 

Ha, quindi, la parola il relatore, senatore Ianni. 
Osserva preliminarmente che il disegno di legge in esame, nelle 

intenzioni dei proponenti, muove da due esigenze fondamentali: riconsidera
re il modello di difesa nazionale in relazione alle mutate condizioni della 
situazione internazionale e dare una risposta positiva alle attese dei giovani e 
della società. 

Dalla relazione che accompagna il provvedimento - di cui egli, in questa 
fase, intende illustrare in via generale il contenuto, riservandosi successiva
mente un giudizio sul merito - si evince che i problemi in questione 
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rientrano nell'ambito della politica di difesa e interessano non solo l'Italia, 
ma il mondo intero. 

Dal negoziato di Vienna, infatti, possono emergere nuovi e importanti 
sviluppi dello scenario internazionale. 

Secondo i proponenti, si è ormai avviato un processo negoziale di 
riduzione anche degli armamenti convenzionali, basato sulla ricerca di 
stabilità ancorata a livelli decrescenti di forza. Tra Est ed Ovest sta prendendo 
forma un sistema di relazioni basato sulla estensione delle misure di fiducia 
al fine di evitare attacchi a sorpresa. Vi è inoltre un tentativo di valorizzare il 
ruolo dell'ONU nella soluzione pacifica delle situazioni di crisi e dei conflitti 
locali. 

Se, dunque, le frontiere saranno meglio garantite da misure che 
assicurino congrui tempi di preavviso e se fra Est e Ovest si va sostituendo al 
concetto di deterrenza delle armi di distruzione quello della difesa 
sufficiente, in Italia, secondo i firmatari del provvedimento, si potrebbe 
assicurare la difesa mutando il rapporto fra reparti di pronto impiego e 
reparti da costituire su mobilitazione, accrescendo l'addestramento di 
massa. 

In tale quadro, la proposta di riduzione a sei mesi della ferma di leva 
potrebbe essere praticabile e avrebbe favorevole accoglienza di pubblico. 

Si ritiene, infatti, che i giovani avvertono il disagio del servizio militare e 
lo considerano con perplessità rispetto all'evoluzione del quadro politico 
militare internazionale. Le critiche si appuntano in particolare sul modo con 
il quale esso è organizzato e funziona. La relazione che accompagna il 
provvedimento riporta taluni dati preoccupanti sul numero dei decessi per 
infortuni o malattie, incidenti automobilistici e suicidi. 

Quanto alla paga del soldato di leva, essa è in Italia tra le meno elevate 
rispetto agli altri paesi europei. 

Il disegno di legge non intende ridurre gli strumenti di difesa del paese, 
ma intende renderli - ad avviso del Gruppo comunista - più credibili per i 
cittadini. 

Il relatore sottolinea poi che il nodo centrale della proposta è quello di 
dimezzare il servizio di leva e cambiarne lo scopo. La finalità è vista nel 
quadro di un addestramento generalizzato, volto a rendere efficace un 
sistema di difesa basato sulla mobilitazione. 

A fianco di una leva obbligatoria ridotta, si prevede una leva volontaria 
prolungata, con un numero di effettivi ristretto, ma che sarebbe sufficiente a 
far fronte alle necessità di inquadramento e operatività delle Forze armate. In 
tale quadro, i comunisti valutano sufficienti un periodo di sei mesi per 
l'addestramento e di dodici mesi (leva prolungata) per garantire la prontezza 
operativa. 

Il disegno di legge contiene anche proposte per l'istituzione di un 
servizio civile. Ai proponenti appare logico collocare questo tema nell'ambi
to di un provvedimento riguardante la leva. Il servizio sostitutivo avrebbe lo 
scopo di fronteggiare le calamità, organizzare un'efficace tutela dell'ambien
te, rispondere alla domanda di cooperazione per lo sviluppo, adempiere a 
doveri di solidarietà civile. Esso offrirebbe ai giovani una possibilità di scelta, 
avrebbe carattere volontario e verrebbe aperto in via sperimentale anche alle 
donne. 

Concludendo, il relatore Ianni si riserva sin d'ora di esaminare nel 
prosieguo del dibattito più in dettaglio l'articolato del disegno di legge sul 
quale avrà poi modo di esprimere una sua opinione di merito. 
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Apertasi la discussione generale, ha la parola il senatore Pecchioli. Dopo 
aver espresso apprezzamento per l'oggettività con la quale il senatore Ianni 
ha svolto la sua relazione, richiama preliminarmente l'attenzione della 
Commissione sulla delicatezza della materia trattata, che richiede grande 
senso di responsabilità da parte del Parlamento e del Governo. 

In proposito, esprime sorpresa ed insieme amarezza per una recente 
dichiarazione rilasciata da un Sottosegretario di Stato per la difesa che non 
ha esitato a definire «provocatorio» il disegno di legge, ritenendo addirittura 
che esso si qualifichi come un tentativo di stravolgere ogni ipotesi di difesa 
del paese. 

Nel respingere decisamente tali insinuazioni che giudica «ridicole», 
ricorda i veri motivi che giustificano questa iniziativa legislativa. 

Non si può, in primo luogo, dimenticare che per fortuna è in atto un 
nuovo corso nella politica internazionale; siamo di fronte ad una svolta: Est 
ed Ovest cercano sempre più la via dell'accordo e della cooperazione. Tale 
processo appare ormai irreversibile: si affrontano le questioni rendendosi 
conto della necessità di interdipendenza e di cooperazione tra tutti i paesi e si 
vanno nel contempo esaurendo le vecchie concezioni che risalgono a Yalta, 
basate sui blocchi contrapposti. Si può, in sostanza, ben dire che si sta 
definitivamente allontanando il rischio di un nuovo conflitto mondiale. Di 
particolare importanza appaiono, in questa direzione, i progressi nel 
negoziato in corso a Vienna, ove è all'ordine del giorno la riduzione 
complessiva delle forze. 

Se così è, ecco che emerge l'esigenza di un aggiornamento del modello 
di difesa ed in particolare del superamento della concezione della «soglia di 
Gorizia» e della concentrazione delle truppe alla frontiera di Nord-Est; si 
affaccia, appunto, anche sotto questo profilo, il problema di una diversa e più 
razionale organizzazione della leva. 

Certo, non è improbabile che a questa nuova fase dei rapporti 
internazionali seguano altri e diversi problemi e che si verifichino nuove 
tensioni (terrorismo, droga, conflitti etnici, nazionalismi, eccetera); ma 
sicuramente si è imboccata, senza rischio di reversibilità, la strada della 
pace. 

In tale quadro, un servizio di leva di dodici mesi non serve più a nulla ed 
è solo fonte di frustrazioni e di sprechi. I militari di leva sono utilizzati in 
servizi marginali e appaiono demotivati; l'addestramento è ancora prevalen
temente formalistico ed i giovani hanno ben ragione di sentirsi socialmente 
emarginati. 

D'altra parte, la leva costituisce il primo serio confronto del giovane con 
lo Stato; esso spesso si risolve in un impatto durissimo che non favorisce 
certo la credibilità delle Istituzioni ed un rapporto di fiducia nel modello 
organizzato della società. 

Ancora negli anni '50 e '60, il servizio militare poteva anche essere 
motivato da ragioni sociali: i giovani avevano, spesso per la prima volta, 
occasione di viaggiare, di conoscere, di vivere in comune. Ma oggi, con 
l'elevazione del livello culturale e con il progresso economico-sociale, per 
fortuna non è più così. 

È quindi giunto il momento di procedere ad una drastica riduzione della 
durata della leva, respingendo decisamente ogni sciocco tentativo di inutile 
allarmismo. 
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Naturalmente la normativa richiederà i necessari tempi di attuazione 
(che i proponenti stimano in un triennio) ma, contemporaneamente, 
verrebbe potenziata la componente volontaria, fissando contingenti precisi, 
allo scopo di realizzare un Esercito meno vasto, ma decisamente più profes
sionale. 

Proseguendo il suo intervento, il senatore Pecchioli afferma di rendersi 
certo conto che a questo progetto sono state avanzate obiezioni in termini di 
costi, dal momento che, in effetti una riduzione della leva potrà comportare 
maggiori oneri; ma non vanno dimenticati i vantaggi complessivi dal punto 
di vista sociale. Con un Esercito più piccolo si eliminano i problemi derivanti 
dal calo demografico e si pone rimedio al noto malcostume delle 
«raccomandazioni», fenomeno per il quale oggi gran parte dei soggetti alla 
leva non adempie all'obbligo militare (d'altra parte l'attuale consistenza 
demografica è pur sempre tale da garantire la copertura del fabbisogno). 

Inoltre, un servizio militare ridotto può costare di più se ci si limita a 
ragionare in termini per così dire «aziendalistici», ma va considerato anche 
l'elevatissimo costo sociale ed economico che oggi ha una ferma di ben 12 
mesi. 

Da una recente sentenza della Corte Costituzionale si evince che la difesa 
della Patria è un concetto ben più ampio di quello della semplice difesa 
militare ed include la tutela dell'ambiente, gli interventi in caso di calamità e 
la difesa del patrimonio culturale. 

Da quest'ultima considerazione sorge un'altra esigenza a cui il disegno di 
legge intende dare soddisfazione: quella della realizzazione di un efficiente 
servizio civile alternativo. 

Sinora le Forze armate sono state impiegate anche in occasione di 
calamità (e per questo il paese è a loro riconoscente), ma la prevenzione di 
questi fenomeni non deve essere compito precipuo dell'Esercito, bensì, 
appunto, del servizio civile. 

Occorre far sì che il giovane possa scegliere tra un servizio militare di sei 
mesi ed uno civile che, alla luce dell'ultima pronuncia della Corte 
costituzionale, dovrà essere di eguale durata. 

Ad evitare, poi, il rischio che tutti gli interessati optino per il servizio 
civile, potrà essere stabilito per legge un fabbisogno minimo del gettito di 
leva che dovrà essere comunque rispettato. 

AI riguardo, il senatore Pecchioli avverte che il Gruppo comunista 
presenterà quanto prima un disegno di legge specifico di disciplina del 
servizio sostitutivo civile. 

Conclude, infine, ricordando che oggi la leva, così come concepita, si 
risolve in pratica in un'inutile perdita di tempo per i giovani, e finisce per 
nuocere al prestigio stesso delle Forze armate e al rapporto di fiducia che 
deve intercorrere tra queste ultime ed i cittadini. 

Ha quindi la parola il senatore Cappuzzo. Sottolineata, in via prelimina
re, l'indubbia rilevanza politica del provvedimento in esame e la delicatezza 
della materia trattata, afferma, innanzitutto, di non avere alcuna posizione 
aprioristica contraria alle tesi sostenute dal disegno di legge presentato dal 
Gruppo comunista. 

E tuttavia le questioni trattate e le scelte decisionali che vengono 
sottoposte alla valutazione della Commissione sono di tale portata che 
esigono un approfondimento generale del problema. 
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Intanto è subito da evidenziarsi che la normativa proposta dai comunisti 
porta avanti una nuova concezione delle Forze armate che, in un certo senso, 
si trasformerebbero in Forze armate di mobilitazione in antinomia con il 
concetto di esercito popolare di pronto impiego operativo. Al di là di questa 
prima considerazione, sulla quale occorre ovviamente adeguatamente 
riflettere, il disegno di legge in esame ingenera non poche perplessità sotto 
molteplici aspetti: una seria analisi di una normativa ampiamente innovativa 
in materia di servizio di leva non può, innanzitutto, prescindere da una 
valutazione delle possibili connessioni sotto l'aspetto della politica interna
zionale. Da questo punto di vista, non vi è dubbio che assistiamo oggi ad una 
svolta - che ci si augura sia definitiva - nel negoziato in corso sul disarmo ai 
fini di una maggiore garanzia di distensione; emerge, infatti, un nuovo 
concetto di «sicurezza», non più basato sulla deterrenza e sulla corsa agli 
armamenti, bensì su un rilancio delle «misure di fiducia» e su processi di 
disarmo reciproco e bilanciato (in questo senso, sembra confortante l'attuale 
fase del negoziato di Vienna che apre prospettive incoraggianti). 

Ciò, ovviamente, non deve portare la classe politica e l'opinione 
pubblica a sottovalutare la possibilità di nuovi e diversi fattori di rischio o di 
tensione internazionale (anche al di là del tradizionale rapporto tra Est e 
Ovest), come dimostrano i focolai attualmente in atto nei Balcani, ovvero 
talune propensioni al nazionalismo interne all'Unione Sovietica. 

Oltre a questo fondamentale tipo di approccio al problema, ne esiste uno 
- non certo secondario - concernente le connessioni esistenti sotto l'aspetto 
della politica interna: da questo punto di vista, nell'ambito di quelli che 
possono definirsi gli «aspetti sociali», occorre non nascondersi che quello 
che il senatore Pecchioli ha definito una sensazione di frustrazione nei 
giovani che espletano il servizio militare di leva è in realtà un elemento per 
così dire «fisiologico» e comunque comune a tutti i paesi nei quali esiste 
un'organizzazione militare; in tempo di pace, infatti, da un lato risulta più 
difficile accrescere il livello di tensione ideologica che pure è necessaria per 
garantire i valori della difesa della patria, dall'altro è fin troppo ovvio che 
soltanto una parte dell'organizzazione militare può avere un'efficienza 
operativa, dal momento che vi è pur sempre la necessità di strutture di 
supporto e logistiche che coadiuvino i reparti di pronto impiego. Pertanto, 
più che parlare di frustrazione e di inutilità di un servizio armato (che 
conserva invece ancora una sua validità), sarebbe opportuno ricercare quel 
giusto equilibrio tra addestramento ed impiego operativo. 

Vi è poi un altro tipo di approccio al problema; quello che esige una 
valutazione delle questioni poste dal disegno di legge in relazione agli aspetti 
strategici che derivano complessivamente dall'appartenenza dell'Italia 
all'Alleanza atlantica: da questo punto di vista, anche considerato che ancora 
attualmente la dottrina della NATO si fonda sulla teoria della cosiddetta 
«risposta flessibile», una riduzione della leva di ben 6 mesi appare una misura 
unilaterale non certo in linea con i vincoli e con le strategie generali 
dell'Alleanza atlantica. 

Ma il problema va anche ed approfonditamente valutato sotto l'aspetto 
dei costi e sotto quello più propriamente tecnico: poiché in 6 mesi sarebbe 
ben difficile ottenere una effettiva capacità operativa dei reparti, sarà 
necessario individuare il rapporto ottimale, nell'ambito della ferma di leva, 
tra la parte addestrativa e quella più propriamente operativa; soltanto dopo 
aver compiuto un'analisi dettagliata di tale rapporto, anche alla luce del 
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possibile nuovo modello di difesa, sarà possibile affrontare il problema del se 
ed in quale misura avviare un processo di riduzione della durata del servizio 
militare obbligatorio. 

Vi è, inoltre, un aspetto che non può assolutamente essere sottaciuto: 
quello che intende giustamente evidenziare quei valori di partecipazione, di 
altruismo e di solidarietà sociale che sono necessari ai fini del successivo 
inserimento dei giovani nel mondo del lavoro e che vengono positivamente 
esaltati proprio durante il servizio di leva. 

Proseguendo la sua esposizione, il senatore Cappuzzo richiama l'atten
zione della Commissione sull'esigenza di evitare alterazioni unilaterali 
dell'equilibrio in atto; dovendosi invece ricercare iniziative che consentano 
una discussione del problema nell'ambito dell'attuale negoziato tra Est e 
Ovest, negoziato che fortunatamente apre nuove prospettive per assicurare il 
processo di distensione internazionale nella garanzia della sicurezza. 

In conclusione, egli ritiene che le questioni poste dal disegno di legge 
comunista meritino un' attenta considerazione ed in questo senso possano 
definirsi «positivamente provocatorie» in quanto stimolanti quella necessaria 
dialettica tra le forze politiche che non può non mancare di fronte a temi di 
rilevante attualità: certo, per le considerazioni sopra esposte, si impone un 
adeguato e serio approfondimento, che tenga conto delle nuove prospettive 
di disarmo, del calo demografico, della nuova concezione di sicurezza 
internazionale basata sulla reciproca fiducia e dell'enorme aumento dei costi 
dei sistemi d'arma; ma, che tenga conto, altresì, degli obblighi imposti al 
nostro paese dall'appartenenza all'Alleanza atlantica e quindi dei limiti insiti 
a scelte decisionali unilaterali e pericolose. 

Il senatore Poli, premesso che vi è ampia convergenza da parte di tutte le 
forze politiche sull'esigenza di un aggiornamento del modello di difesa, 
anche alla luce delle novità emerse sullo scenario internazionale, fa, però, 
presente che, prima di esaminare in dettaglio il disegno di legge, occorre 
verificare gli aspetti politici e tecnici della questione. 

Per quanto concerne il profilo politico, poiché ristrutturare significa 
chiedersi quale tipo di Forze armate si intenda mantenere, rileva che il 
disegno di legge, sul punto, appare poco chiaro. Esso, infatti, sembra 
insistere troppo nella ricerca di uno strumento militare esclusivamente di 
pace e questo elemento può essere pericoloso in quanto le Forze armate 
devono essere essenzialmente strumento di difesa (non va dimenticato, 
infatti, che la difesa è un diritto-dovere del cittadino). 

Concorda, comunque, sul fatto che, sotto il profilo politico, il 
provvedimento ha il merito di offrire uno spunto per procedere ad un esame 
di alto livello di tutta la materia della leva e del possibile modello di difesa. 

Per quanto attiene all'aspetto tecnico, non va dimenticato che, in Italia, 
le Forze armate sono composte da un volontariato a breve ferma, un 
volontariato a ferma prolungata e da una componente di leva. Esse sono, 
quindi, la risultante di questi tre elementi, che debbono rimanere in un ben 
determinato rapporto tra loro, così come il numero degli ufficiali e dei 
sottufficiali deve rappresentare una precisa percentuale di quello dei militari 
di truppa. 

Orbene, l'esperienza storica dimostra che i volontari in ferma prolungata 
scarseggiano, sia per ragioni di carattere psicologico (non è loro garantito un 
adeguato inserimento nel mondo del lavoro), sia per motivi economici (sono 
mal retribuiti). 
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È, dunque, da questi elementi di giudizio che bisogna muovere per 
analizzare il problema della durata della leva. 

Il volume delle Forze armate, poi, va visto in funzione dei negoziati 
internazionali e delle esigenze di mobilitazione. È preferibile, sì, un piccolo 
esercito di pace, purché facilmente mobilitabile. 

Non deve essere, inoltre, dimenticata l'attuale positiva tendenza ad una 
sempre crescente integrazione europea. Nel momento in cui si va addirittura 
verso l'apertura delle frontiere nel 1993, sarebbe incongruo ridurre la durata 
della leva a livelli sconosciuti negli altri paesi del continente (solo il Belgio 
ha una ferma di otto mesi, ma limitata a coloro che prestano servizio in Ger
mania). 

Sarebbe, invece, se possibile, preferibile conferire al Governo maggiore 
autonomia nella determinazione della durata del servizio militare proprio in 
relazione alle situazioni contingenti di natura internazionale. (Il Parlamento 
potrebbe limitarsi a fissare i princìpi e i criteri direttivi della materia). 

Concorda con il senatore Pecchioli circa l'attuale stato di insoddisfazio
ne dei giovani nei confronti del servizio di leva, ma ritiene che a tale 
situazione non si possa porre rimedio ope tegis, bensì modificando taluni 
comportamenti che nell'ambito delle Forze armate risultano ormai anacroni
stici, 

Sarebbe, poi, necessario, prima di addivenire ad una riduzione della 
leva, intervenire sulle infrastrutture (purtroppo, il relativo disegno di legge è 
ancora fermo alla Camera dei deputati). 

Conclude, ricordando che l'insoddisfazione del cittadino verso le Forze 
armate non trae certo origine da motivi morali, in quanto da una recente 
indagine risulta che il 59 per cento degli italiani sarebbe pronto a mobilitarsi 
militarmente per la difesa della Patria. 

Ha quindi la parola il senatore Signori, il quale fa presente che il disegno 
di legge pone una serie di problemi di così rilevante portata, che non è 
immaginabile una rapida conclusione del suo esame. 

Ritiene, altresì, che esso segni una inversione di tendenza del Partito 
comunista per ciò che concerne la concezione stessa della leva come 
strumento necessario per le Forze armate di popolo. 

Ricordato, poi, che un esercito numeroso non significa che esso sia nel 
contempo funzionale, tiene a precisare che accanto all'esigenza di riforma 
del servizio di leva vi è anche quella di colmare altre vistose lacune (che 
individua nell'inadeguatezza delle infrastrutture e nelle carenze della sanità 
militare), e avverte che il Gruppo socialista intende approfondire congiunta
mente tutti questi argomenti. 

Il seguito dell'esame del provvedimento è, infine, rinviato ad altra 
seduta. 

IN SEDE CONSULTIVA 

Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Aziende 
autonome per Tanno finanziario 1989 (1828) 
(Parere alla 5a Commissione) (Esame) 

Il relatore, senatore Poli, osserva preliminarmente che gli assestamenti 
di bilancio si rendono necessari sia perchè nel corso dell'anno la politica 
militare può subire mutamenti, sia perchè essi hanno anche io scopo di 
ridurre o contenere il fenomeno dei residui. 
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Il bilancio assestato 1989 non reca grossi mutamenti. Esso si limita ad 
una variazione compensativa di appena 80 miliardi e, complessivamente, ad 
una riduzione globale degli stanziamenti di 734 milioni. 

Sottolinea, tuttavia, con preoccupazione la persistenza di una elevata 
massa di residui passivi (peraltro impropri), che cresce addirittura di 1.000 
miliardi. Ciò, peraltro, non è imputabile all'Amministrazione, bensì all'inevi
tabile accumulo di somme già stanziate che sono erogabili in tempi suc
cessivi. 

Analizza, quindi, i capitoli di bilancio che hanno subito mutamenti di 
maggiore rilievo (il capitolo 1054, relativo ai pagamenti delle pensioni, il 
1076, che concerne le spese attinenti alla cooperazione internazionale, il 
1105, relativo al trasporto di materiali). Fa, inoltre, notare che sono stati 
stanziati 22 miliardi in più per stipendi, assegni e altre indennità al personale 
militare e che, per quanto attiene alla costruzione di armi e munizioni, si 
registra per la Marina militare un incremento delle spese di esercizio a 
scapito di quelle di investimento (anche a causa dell'usura delle navi), per 
l'Aeronautica, una riduzione delle spese di esercizio a favore di quelle per 
l'investimento (anche in relazione al programma di realizzazione del velivolo 
EFA) ed infine, per l'Esercito, una riduzione in entrambi i settori. 

Segnala, inoltre, un incremento degli stanziamenti per la sanità mi
litare. 

Conclude, chiedendo l'emissione di un parere favorevole sul provvedi
mento, vista anche la limitata portata dei mutamenti compensativi. 

Apertosi il dibattito, ha la parola il senatore Giacché, il quale concorda 
con il relatore circa l'esigua consistenza dei movimenti di assestamento e fa 
presente che i capitoli segnalati dal senatore Poli sono proprio quelli che il 
Partito comunista ha sempre indicato come oggetto delle maggiori variazioni 
e oscillazioni in corso d'anno (e questa è la prova di una gestione, a suo 
avviso, poco efficace del bilancio della difesa). 

La riduzione delle spese di investimento in armi e materiali subita dalla 
Marina militare è poi la conferma che la missione nel Golfo Persico si è 
rivelata troppo costosa in relazione agli obiettivi. 

Conclude, annunciando il voto contrario del Gruppo comunista sul 
documento, in coerenza con la posizione da questo assunto in sede di esame 
del disegno di legge di bilancio per il 1989. 

Ultimato il dibattito, ha successivamente la parola il sottosegretario 
Mastella, il quale, dopo aver concordato con le considerazioni svolte dal 
senatore Poli, auspica l'emissione di un parere favorevole sul provvedi
mento. 

La Commissione dà, infine, mandato, a maggioranza, al relatore di 
redigere un parere favorevole sul documento, da trasmettere alla 5a Com
missione. 

La seduta termina alle ore 12. 
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BILANCIO (5a) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

138* Seduta 

Presidenza del Presidente 
ANDREATTA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per il tesoro Rubbi. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

IN SEDE REFERENTE 

Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanzia
rio 1988 (1827) 
(Esame) 

Riferisce alla Commissione il relatore Forte, il quale, dopo aver 
ricordato che nel 1988 il fabbisogno è andato di oltre 10.000 miliardi al di là 
dell'obiettivo programmatico per il medesimo anno, fa presente che 
permane il problema della scarsa rappresentatività del bilancio ai fini del 
fabbisogno, il che dipende anche dal fatto che il bilancio di cassa, imperniato 
su un concetto giurìdico di autorizzazione di spesa, non appare idoneo a 
mettere in luce le previsioni effettive dei flussi. 

Nel ricordare poi i dati relativi alla gestione del bilancio 1988, fa 
presente che, per quanto riguarda la competenza, i complessivi accertamenti 
di entrata e impegni di spesa, denotano un andamento rallentato, rispetto 
alle previsioni definitive, con il risultato di un disavanzo di 102.109 miliardi 
coperto a carico delle operazioni di indebitamento a breve. 

L'evoluzione positiva della gestione di competenza è dovuta sia 
all'andamento positivo delle entrate che alle economie realizzate sul lato 
della spesa. 

Per quanto riguarda la cassa, il disavanzo è stato di 89,918 miliardi, con 
copertura per 36.274 miliardi, con emissione di BOT. La velocità di 
realizzazione della spesa è rimasta particolarmente elevata, mentre i 
pagamenti sui residui sono ammontati solo al 47,5 per cento. 

Dopo aver fornito i dati circa la gestione dei residui, fa rilevare che il 
relativo tasso di incremento nell'esercizio 1988 è sembrato in linea con le 
variazioni medie degli anni precedenti, il che tuttavia non esime dal ritenere 
tali tassi su livelli ancora considerevoli. 
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In merito poi all'indebitamento, è apparsa egualmente elevata la quota 
del deficit finanziata con mezzi a breve, di contro ad una netta riduzione di 
tale quota per gli esercizi 1985 e 1986. 

Per quanto concerne le due tabelle di competenza della Commissione, la 
gestione del Ministero del bilancio è stata particolarmente accelerata, con 
riferimento quasi esclusivamente al conto capitale, di contro ad un 
andamento di tale comparto per la spesa nel suo complesso, particolarmente 
decelerato. 

Con riferimento al Dicastero delle partecipazioni statali, sembrano poi 
permanere gli elementi strutturali circa la scarsa significatività del 
rendiconto di questo Dicastero, in conseguenza delle note carenze, come per 
quanto concerne gli oneri per l'ammortamento a carico dello Stato per le 
emissioni obbligazionarie. Tra l'altro, la stessa struttura del bilancio degli 
enti andrebbe riconsiderata, anche per dar modo di riflettere i conti di 
Gruppo. 

In conclusione, dopo aver dato conto dei pareri pervenuti, osserva che il 
provvedimento merita una sollecita approvazione, anche Edio scopo di 
definire al più presto il quadro legislativo di base sul quale andranno poi ad 
inserirsi gli esami dei provvedimenti relativi al bilancio di previsione per il 
1990 e alla legge finanziaria. 

Si apre il dibattito. 
Interviene il senatore Crocetta osservando come dall'esame del 

rendiconto emerga ancora una volta la sottostima delle entrate in fase di 
previsione e come il rendiconto sia redatto secondo uno schema sostanzial
mente identico a quello dell'anno precedente. La discussione pertanto 
assomiglia molto ad un rituale e l'esame del rendiconto non può non essere 
negativamente influenzato dagli eventi che si succedettero nel corso del 
dibattito parlamentare, particolarmente travagliato, sul bilancio e sulla legge 
finanziaria per il 1988. Il giudizio sul rendiconto dunque non può che essere 
negativo, in considerazione del fatto che ancora una volta si è persa 
l'occasione di adottare serie misure di politica economica e di realizzare 
nuove politiche, anche con riferimento ai bilanci, ed ancora una volta il 
Governo ha modificato ciò che il Parlamento aveva prima approvato, 
rendendo evidente che le sue originarie previsioni fossero errate, come 
dimostra anche l'entità dei residui passivi. 

Quanto ai Ministeri di competenza della Commissione, si sofferma sulla 
questione relativa alle gestioni fuori bilancio facenti capo al Ministero delle 
partecipazioni statali, per osservare che nel settore si lamenta la mancanza di 
una politica legislativa, mentre tutto l'interesse sembra rivolto esclusivamen
te alle pratiche lottizzatorie. Quanto poi alla preannunciata vendita dei beni 
dello Stato, osserva che il ricavato non avrà certo influssi sullo stock del 
debito, mentre invece la vendita di alcuni beni, ad esempio di quelli edilizi 
delle case popolari, potrebbe avere effetti positivi. 

Interviene quindi il senatore Bollini per lamentare il fatto che il 
rendiconto sia ancora una volta costruito in modo da non rendere 
intellegibili i risultati della gestione e non contenga elementi utili in base ai 
quali possano essere desunti suggerimenti per migliorarla. Il documento 
sembra redatto al solo scopo di tranquillizzare la maggioranza e di ottenere 
un voto favorevole sulla base del quale conseguire una sanatoria a posteriori. 
Accettare un documento siffatto, tuttavia, vanificherebbe la funzione stessa 
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del Parlamento, che deve essere indirizzata al controllo ed allo stimolo per le 
azioni future. 

Occorre dunque ripensare alla struttura stessa del rendiconto e valutare 
se la documentazione relativa ad esso, che viene fornita al Parlamento sia 
adeguata: infatti, si può notare una carenza di supporti tecnici conoscitivi che 
sortisce l'effetto di frustrare la possibilità di svolgere un reale controllo. 
Sarebbe pertanto opportuno che, come avviene in tutte le aziende, anche il 
Senato, adottando una soluzione già per certi versi accolta dalla Camera dei 
deputati, che ha incaricato alcuni istituti di ricerca di compiere elaborazioni 
sulle stime di cassa, definisse, eventualmente con l'ausilio di privati, della 
Commissione tecnica per la spesa pubblica e degli uffici del Parlamento, una 
diversa modalità di presentazione del documento, atta a consentire la 
raffrontabilità dei dati con il bilancio e con quelli del passato. Tra l'altro, i 
dati contenuti nel rendiconto mancano assolutamente di un riscontro con le 
realizzazioni effettuate, sotto un profilo fisico: sarebbe infatti necessario 
conoscere a che risultato concreto hanno portato le somme impegnate e 
quelle erogate, ovviamente sotto il profilo dei grandi aggregati. D'altra parte, 
se è in atto un procedimento di chiarimento dei dati riferiti ai preventivi, tale 
chiarimento è tanto più necessario per il consuntivo. Sarebbe quindi 
opportuno definire, eventualmente legislativamente, una nuova struttura per 
il documento in questione. Auspica conclusivamente che possa essere 
definita una proposta in merito, prima della votazione del provvedimento in 
Assemblea. 

In conclusione preannuncia il voto contrario del Gruppo comunista sul 
disegno di legge, a causa della inidoneità del rendiconto a fornire una 
conoscenza reale della gestione della spesa. 

Ha quindi la parola il presidente Andreatta per manifestare lo stato di 
insoddisfazione che emerge dalla lettura dei rendiconti, documenti che, in 
base alla cultura di bilancio, dovrebbero costituire lo strumento per valutare 
l'efficienza e l'efficacia della spesa, ma che nell'ambito dei conti pubblici 
vengono trascurati, privilegiandosi invece i preventivi. 

Quanto poi alla presentazione del documento, osserva che il Tesoro è 
venuto meno ad un impegno assunto: infatti la Commissione aveva chiesto 
che il Documento venisse redatto in modo da permettere una agevole lettura 
degli scostamenti tra i capitoli iniziali e quelli a consuntivo, in modo da poter 
seguire i movimenti tra un capitolo e l'altro ed ottenere una agevole 
confrontabilità e comparabilità dei dati. 

Osserva inoltre che il carattere amministrativo della redazione del 
documento, ne rende diffìcile la valutazione in termini economici, come 
accade nel caso delle partecipazioni statali, dove gli oneri relativi alle 
emissioni obbligazionarie non vengono menzionati. Sarebbe dunque oppor
tuno provvedere alla riaggregazione, anche relativamente ai dati dei 
rendiconti, degli stanziamenti aggregati per grandi centri di spesa, cosa che 
ad esempio si sta facendo per il bilancio di previsione per il 1990. Quanto 
all'adozione di criteri che permettano una valutazione in termini fisici 
dell'attività svolta, si potrebbe iniziare dal comparto del personale, al fine di 
conoscere almeno come ne è variata la consistenza. Analogamente potrebbe 
avvenire nel settore delle costruzioni. In proposito ricorda che nella bozza 
del disegno di legge di delega sulla riforma del bilancio è prevista una diversa 
struttura del documento di rendiconto, tale da consentire un confronto fra le 
gestioni e una valutazione delle variazioni annuali nella consistenza del 
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patrimonio, sul tema tra l'altro potrebbe anche essere sentito il parere di 
esperti nel settore della revisione contabile. 

Quanto ai problemi generali relativi alla gestione 1988, osserva che in 
quell'anno è stato approvato un bilancio che prevedeva un saldo netto da 
finanziare, di 150.000 miliardi, superiore al fabbisogno previsto: in tal modo 
si è creato un meccanismo di crescita dei fabbisogni tale da far loro superare 
gli obiettivi prefìssati. Sarebbe pertanto auspicabile che il Governo fissasse 
un saldo netto da finanziarie in misura uguale o inferiore al fabbisogno e 
valutasse l'opportunità di introdurre vincoli di cassa relativamente alle 
contabilità speciali. 

Non essendovi altri interventi, replica il sottosegretario Rubbi, che, nel 
dichiarare di prendere atto della lamentata inadempienza governativa 
relativamente alla redazione del documento del rendiconto, si sofferma sul 
carattere dell'impostazione dei bilanci pubblici, prevalentemente indirizzato 
ai preventivi. Quanto alla questione della redazione del documento, 
preannuncia l'avviamento di apposite riunioni a livello ministeriale, al fine di 
valutare le modalità tecniche che si possono adottare. Probabilmente, in tale 
ambito, più che pensare ad una modifica diretta della struttura del 
documento, la maggiore leggibilità richiesta e la conoscenza degli obiettivi 
fisici raggiunti potranno forse essere meglio conseguiti mediante il ricorso ad 
un documento che si affianchi a quello del rendiconto e che consenta di 
motivarne più diffusamente le ragioni. In tale opera potrà essere utile anche 
l'ausilio della Ragioneria Generale e degli Uffici del Parlamento. 

Il presidente Andreatta interviene brevemente per invitare il rappresen
tante del Tesoro a dar notizia, in occasione del dibattito in Assemblea del 
provvedimento, delle spese erogate in esecuzione dei contratti e dell'entità 
dei nuovi contratti, per quanto riguarda le opere, e a fornire un'illustrazione 
dei dati contenuti tale da consentire un più facile riscontro fra il bilancio 
iniziale e il rendiconto, almeno per fornire risposta ai quesiti sollevati nel 
corso della discussione. 

Ad avviso del senatore Abis sarebbe sufficiente modificare il programma 
della bancadati del Ministero del tesoro, eventualmente inserendovi 
riferimenti ai dati fisici, per disporre delle informazioni richieste. 

Il senatore Bollini invita il rappresentante del Ministero del tesoro ad 
informare la Commissione nel prossimo mese di gennaio sui risultati del 
lavoro del comitato di studio di cui ha preannunciato la costituzione. 

La Commissione conferisce infine mandato al senatore Forte a riferire 
favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge. 

Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Aziende 
autonome per l'anno finanziario 1989 (1828) 
(Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il relatore, senatore Cortese, il quale, dopo 
aver ricordato gli aspetti metodologici dell'assestamento, fa rilevare come il 
notevole accorciamento dei tempi tra la presentazione di questo disegno di 
legge e quello del bilancio, rende ancora più stringente la necessità di una 
sollecita approvazione del primo. 

Dà poi conto dei dati complessivi di movimentazione delle entrate e 
della spesa, da sottoporre all'approvazione legislativa, cui ovviamente vanno 
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aggiunte quelle derivanti da atto amministrativo, notoriamente non da 
determinare legislativamente. 

In particolare merita una segnalazione l'accrescimento degli interessi, 
dovuto alla necessità di allineare la previsione alla quantificazione presente 
nel documento di programmazione economico-finanziaria e di tener conto 
del livello del fabbisogno del settore statale, nonché dell'evoluzione dei tassi. 
Un altro punto da ricordare è l'aggravamento di oltre 21.000 miliardi del 
saldo netto da finanziare di cassa, in conseguenza soprattutto dell'aumento 
dei trasferimenti correnti alle Regioni e agli enti previdenziali. 

Più in generale, occorre ricordare che va soppresso l'articolo 5, in 
quanto trasferito nel decreto-legge del 28 luglio 1989, n. 262, e che non 
sembra soddisfatta l'esigenza di una piena significatività delle previsioni 
assestate, esigenza invece che nasce non solo dall'accennata contiguità 
temporale tra l'assestamento e il bilancio, ma anche perchè il primo 
costituisce la base su cui risolvere poi i problemi posti per la legge finanziaria 
in ordine alla sua copertura: il non pieno soddisfacimento dell'esigenza 
deriva dal fatto che il bilancio assestato non contiene la decurtazione netta di 
circa 500 miliardi disposta dal decreto-legge in materia di finanza pubblica. 
Non mancano poi altri elementi di disomogeneità, come per esempio gli 
slittamenti di copertura dall'esercizio 1988, destinati a far crescere le spese 
per il 1989: in tal caso infatti non potendo prevedere nell'assestamento 1989 
gli slittamenti al 1990, ne deriva un peggioramento dei saldi dell'anno in 
corso, rispetto alle previsioni iniziali di bilancio. 

Inoltre, se nella base di riferimento utilizzata per la quantificazione dei 
vincoli ex art. 11, 5° e 6° comma, della legge n. 468, vengono considerate le 
variazioni connesse a nuove leggi che utilizzano stanziamenti relativi all'anno 
precedente, si rende possibile un aumento di spesa, ed eventualmente (se 
l'evoluzione del risparmio a legislazione vigente fornisce mezzi di copertura 
alla legge finanziaria) un peggioramento dei saldi, tanto maggiore quanto più 
è grande l'effetto degli «slittamenti» considerati nelle previsioni assestate. 

Propone comunque la sollecita approvazione del provvedimento in di
scussione. 

Dà conto poi degli emendamenti del Governo finora pervenuti e che 
risultano tutti rigorosamente compensati. In particolare, preannuncia la 
presentazione da parte sua di un emendamento inteso ad abrogare la 
decurtazione della competenza del capitolo 1038 dello stato di previsione 
della pubblica istruzione, in quanto si è determinata negli ultimi giorni la 
necessità di confermare le previsioni iniziali del bilancio. 

Il presidente Andreatta chiede chiarimenti in ordine a quest'ultimo 
punto per comprendere se l'accordo firmato violi la legge, se si tratti di una 
maggiorazione destinata ad entrare a regime e se è possibile poi recuperare il 
maggior importo del 1989 nei bilanci degli anni successivi. 

Per quanto riguarda poi una delle proposte del Governo, volta ad 
incrementare le spese per le Commissioni per l'effettuazione degli esame 
nella scuola secondaria superiore, è necessario ugualmente capire se sono 
stati assunti impegni al di là delle disponibilità. 

Dopo che il senatore Bollini ha fatto osservare che il problema posto 
dalla maggiorazione del premio di cui all'emendamento del relatore deve 
essere chiarito, il senatore Abis fa presente che la questione consiste 
nell'accettare una compensazione in sede di determinazione del contratto 
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salariale, nel senso appunto che la maggiore indennità accordata dovrà 
riflettersi in un incremento del salario. 

Dopo che il presidente Andreatta ha fatto rilevare che deve essere viva 
preoccupazione quella di non creare precedenti, il senatore Bollini 
preannuncia la presentazione di proposte di modifica volte a garantire che 
effettivamente i capitoli interessati siano stati decurtati del 2 per cento, così 
come prevede la legislazione sostanziale. 

Il presidente Andreatta fa rilevare che, anche su questo argomento, il 
Governo è chiamato a fornire spiegazioni. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Andreatta, in merito al disegno di legge n. 1213, in materia 
di interventi per la regione Friuli e aree limitrofe, dopo averne ripercorso le 
vicende parlamentari, fa presente che, allo scopo di poter procedere, ha 
inviato una lettera al Presidente del Consiglio intesa a chiedere quale sia la 
posizione del Governo riguardo la materia, chiarimento che costituisce il 
presupposto per l'ulteriore prosieguo dei lavori. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente avverte che la seduta pomeridiana della Commissione, già 
convocata per oggi, alle ore 16, non avrà luogo. 

La seduta termina alle ore 12,55. 



Giunte e Commissioni - 363 - 21 - 14 Settembre 1989 

AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9a) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

78a Seduta 

Presidenza del Presidente 
CARTA 

Interviene ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento il presidente 
dell'Unione Nazionale Incremento Razze Equine, onorevole Zurlo. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

PROCEDURE INFORMATIVE 

Il presidente Carta rivolge parole di benvenuto al presidente dell'UNIRE, 
onorevole Zurlo. 

Il relatore Diana fa presente che l'ente rappresentato dall'onorevole 
Zurlo è il principale punto di riferimento per tutti gli altri organismi operanti 
nel settore ippicolo. 

Rilevato quindi che sono diversi i criteri di intervento dell'ente in 
rapporto ai vari comparti, sottolinea che sono erogati contributi dall'UNIRE 
anche per i cavalli da sella, mentre l'intervento è ridotto per attività svolte sul 
piano regionale, dove sono impegnati gli Istituti di incremento ippico. 

Altri problemi emersi nel corso dell'indagine - aggiunge il senatore 
Diana - riguardano le prospettive dopo il 1992 in ordine al sistema di premi 
ed incentivi esistenti nel nostro Paese e che in sede comunitaria sono messi 
in discussione. Pone quindi la necessità di avere indicazioni sull'insieme 
delle questioni affrontate analiticamente nel questionario predisposto e che 
riguardano anche gli aspetti tributari. 

L'onorevole Zurlo prende quindi la parola, ringraziando a nome 
dell'ippica italiana per l'iniziativa altamente utile e significativa della 
Commissione senatoriale, dalla quale auspica che venga fuori una normativa 
unica per tutto il settore. 

Passa quindi a sintetizzare i principali punti che hanno caratterizzato 
l'attività dell'UNIRE in quest'ultimo periodo: si è anzitutto modificato lo 
statuto in relazione ai compiti dell'ente, che vanno oltre le tradizionali 
attività concernenti i cavalli da competizione (trotto e galoppo) e che 
interessa anche PENCI, unitamente agli altri tre enti tecnici (pur mantenen-
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do il carattere della rappresentatività delle categorie). Il nuovo statuto ha un 
po' ridimensionato certi aspetti corporativi creando le condizioni di una 
migliore governabilità dell'ente; sono stati rivisti i rapporti fra l'UNIRE ed i 
delegati (società che gestiscono le corse, agenzie ippiche, Totip) recuperando 
il ruolo dell'ente quale pubblica amministrazione dello Stato. 

Inoltre, prosegue il presidente Zurlo, l'UNIRE ha avviato una serie di 
iniziative (fra cui una convenzione con la RAI-TV) per interessare un 
pubblico più vasto al mondo del cavallo, anche nell'intento di valorizzare, in 
sintonia con le regioni, le linee di allevamento dei cavalli nazionali, tenendo 
altresì presente che l'allevamento del cavallo è un importante elemento di 
integrazione del reddito agricolo; ha predisposto un nuovo organico del 
personale tenendo conto delle esigenze di controlli sanitari (si sta 
organizzando un organismo anti-doping); ha proposto al Ministero dell'agri
coltura e delle foreste la creazione di un'anagrafe dei cavalli ed ha posto 
l'esigenza di avviare un discorso di coordinamento con gli istituti di 
incremento ippico regionali, anche al fine di evitare doppioni di servizi o 
addirittura contrapposizioni. 

Passando quindi ad affrontare gli aspetti finanziari, l'onorevole Zurlo 
sottolinea che quest'anno l'ammontare delle scommesse è di 2500 miliardi 
(in Inghilterra e in Francia è rispettivamente di 10 mila e di 6 mila miliardi) e 
che il bilancio dell'UNIRE è di 700 miliardi: con tale somma si provvede ad 
erogare i premi per le competizioni (sono fra i più alti premi del mondo, ma 
ciò è giustificato dal fatto che i costi d'allevamento dei cavalli in Italia sono 
anch'essi tra i più alti del mondo), a finanziare le società di corsa e ad 
assegnare premi agli allevatori. 

Un'altra delle iniziative avviate dall'UNIRE, prosegue l'onorevole Zurlo, 
riguarda l'ampliamento della rete commerciale con il miglioramento degli 
spettacoli (si è provveduto a formare un consorziò). 

Avviandosi alla conclusione l'onorevole Zurlo affronta il problema del 
mercato unico europeo da realizzare entro il 1992, assicurando che l'UNIRE 
ha già una incisiva presenza in campo internazionale ed ha avviato con tutti i 
Paesi comunitari un discorso per allineare le normative e prevenire difficoltà 
anche per quanto attiene ai controlli sanitari. Aggiunge che agli organismi 
delle Comunità europee è stata chiesta una specifica normativa sui cavalli: al 
riguardo l'UNIRE si propone di redigere e affidare al Ministro dell'agricoltu
ra e delle foreste un apposito progetto. 

II presidente Carta pone in rilievo la chiarezza della esposizione del 
presidente Zurlo, che ringrazia sentitamente. 

Rileva quindi che con questa audizione si dispone di un quadro 
completo degli elementi che con l'indagine conoscitiva ci si prefiggeva di 
acquisire ed osserva come l'ENCI sia da una parte dipendente dall'UNIRE e 
dall'altra dipendente dalla regioni, per quanto riguarda la disponibilità di 
personale e di mezzi tecnici. Si tratta - aggiunge l'oratore - di affrontare tale 
problema unitamente a quello essenziale del nuovo rapporto di coordina
mento da stabilire per gli Isituti di icremento ippico, dei quali bisogna 
rispettare l'aspetto autonomistico regionale. 

Il relatore Diana sottolinea che dalle audizioni dei rappresentanti degli 
Istituti di incremento ippico regionali è emersa una serie di problemi sorti 
dopo il passaggio alle regioni e non ancora risolti, specie per quanto attiene 
alle disponibilità di personale. 
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Il senatore Marghetiti chiede chiarimenti circa il criterio di finanziamen
to usato dall'UNIRE. 

Il senatore Lops, nel dare atto dei progressi compiuti nella soluzione dei 
problemi nel settore ippicolo, così come ha rilevato il presidente Zurlo, 
dichiara che è perplesso per il parallelo mancato sviluppo dell'allevamento 
dei cavalli da carne. Si tratta, egli aggiunge, di individuare la politica adatta 
per evitare l'aggravio della nostra bilancia commerciale che deriverebbe da 
ulteriori importazioni. 

Il senatore Casadei Lucchi - premessa la necessaria distinzione tra gli 
aspetti agricoli e quelli attinenti al mondo sportivo, dello spettacolo, delle 
scommesse e della fiscalità - pone l'accento sulla opportunità che il 
Governo, attraverso il Ministero dell'agricoltura e delle foreste, con 
competenza prevalente, e attraverso anche altri Ministeri, definisca una 
complessiva organica politica da seguire nel settore. Una tale attività di 
indirizzo governativa, egli aggiunge, rafforzerebbe la stessa attività promozio
nale dell'UNIRE. 

Il senatore Vercesi nel concordare sull'esigenza che l'attività degli 
Istituti di incremento ippico regionale sia coordinata, riferisce su talune 
esperienze negative di tali Istituti, che non sono stati posti in grado, per 
mancanza di personale, di attuare una politica di sviluppo e di mantenere 
rapporti internazionali, Un coordinamento con l'UNIRE e con il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste è a suo avviso indispensabile. 

L'oratore si sofferma inoltre sulla necessità che sui cavalli importati si 
effettuino controlli più efficaci ed auspica che alla conclusione dell'indagine 
conoscitiva faccia seguito la presentazione di una legge-quadro sulla 
materia. 

Il presidente Carta rinnova il ringraziamento al presidente dell'UNIRE e 
concorda sulla necessità di aggiornare la legislazione vigente, augurando che 
ciò possa avvenire con una iniziativa legislativa successivamente alla 
conclusione dell'indagine. 

Ha quindi nuovamente la parola il presidente dell'UNIRE, onorevole 
Zurlo, per ragguagliare la Commissione su un vasto studio avviato 
dall'UNIRE, che si propone di offrire tutti i dati disponibili concernenti: la 
legislazione vigente statale e regionale italiana, gli obiettivi di coordinamento 
riferiti alla realtà nazionale ed europea, gli attuali operatori del settore, le 
potenzialità di sviluppo, le dimensioni e le cause dell'importazione. 

Posto quindi in evidenza, per quanto riguarda le scommesse, che un 
freno all'invasione straniera può venire dalla creazione di una diffusa rete 
nazionale e dopo aver sottolineato che per lo sviluppo del settore non basta il 
finanziamento derivante dalle scommesse, ma occorre un intervento 
centrale dello Stato nell'ambito di una politica di indirizzo unitario nel 
settore ippico (egli è al riguardo d'accordo con il senatore Casadei), l'oratore 
dichiara l'impegno dell'UNIRE nei confronti dell'ENCI, che si presenta come 
un'ente di tipo nuovo; e pone l'esigenza di concretizzare con le regioni un 
rapporto che consenta di individuare gli strumenti giuridici più idonei alla 
realizzazione di un efficace coordinamento. 

Successivamente l'onorevole Zurlo riferisce che l'UNIRE si prefìgge di 
realizzare una scuola professionale per l'ippica, in raccordo con la Comunità 
europea, abbinando alla predetta struttura di istruzione professionale un 
museo dell'ippica ed una apposita biblioteca sul cavallo. 
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Avviandosi alla conclusione affronta il problema degli ippodromi: ne 
esistono 40 quasi tutti ubicati nel centro-nord e c'è una serie di richieste per 
nuovi ippodromi nelle città di Bari, Pescara, Benevento, Salerno, Catanzaro e 
Catania. A tali strutture, egli aggiunge, si pensa di concedere non contributi a 
fondo perduto, ma finanziamenti agevolati. 

Il Presidente ringrazia ancora l'ospite, che congeda, e dichiara conclusa 
l'audizione. 

La seduta termina alle ore 11,10. 
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LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE (IT) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

77ft Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
SARTORI 

Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e la previdenza sociale 
Ciocia. 

La seduta inizia alle ore 11. 

IN SEDE REFERENTE 

Delega al Governo per il nuovo testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (1293) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 13 settembre 1989. 
Il relatore senatore Toth riferisce sull'articolato predisposto dal 

Comitato ristretto. Dopo una breve introduzione di carattere generale, si 
sofferma sui motivi che hanno suggerito l'inserimento nel testo degli articoli 
9 e 10, che hanno una loro indipendenza e autonomia legislativa, ma tuttavia 
rimangono omogenei nel corpus normativo. Tale logica tenta di soddisfare 
l'esigenza di pervenire ad un testo di legge organico sugli infortuni sul 
lavoro. Passando quindi ad illustrare le innovazioni introdotte dal Comitato 
ristretto nel testo originario, osserva in particolare che le modifiche proposte 
all'articolo 1, comma 2, lettera a) e b) tendono a risolvere le lungaggini 
burocratiche rendendo quindi più snelle e razionali le procedure ammini
strative. 

Quanto alla successiva lettera f) il relatore ricorda l'esigenza di adattare 
la normativa ai recenti orientamenti della giurisprudenza circa i nuovi tipi di 
malattie professionali. 

In merito poi alla proposta di soppressione della lettera g) osserva che le 
sentenze della Corte costituzionale hanno contribuito in misura notevole ad 
aggiornare le tabelle delle malattie professionali, ma è comunque necessario 
stabilire delle norme contenenti dei principi generali che regolino in modo 
oggettivo i criteri eziologici per riconoscere quelle malattie professionali che 
non siano ricomprese nelle tabelle. 

Per ciò che concerne la modifica proposta all'articolo 1, lettera h), punto 
1, si è preferito, anziché il meccanismo dell'adeguamento automatico, 
affidare alla discrezionalità del Ministro del lavoro l'emanazione di decreti 
sui premi assicurativi, sulla base di determinati parametri. Il relatore osserva 
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in merito che tale strumento può soddisfare maggiormente le esigenze delle 
categorie sindacali e produttive, considerato inoltre che la necessità di 
acquisire i nuovi orientamenti giurisprudenziali in materia va tuttavia 
soddisfatta compatibilmente con i principi generali dell'ordinamento. 

Circa la soppressione della lettera i)t del punto 2 del già citato articolo 1, 
comma 1 è sembrato al Comitato che la norma sull'autonomia gestionale 
dell'INAIL fosse troppo rigida. Si è cercato inoltre di individuare i criteri in 
tema di esonero della responsabilità civile in relazione al carattere 
assicurativo della nuova disciplina. 

La norma di cui alla lettera /) proposta dal Comitato recepisce l'esigenza 
di prevenzione degli infortuni sul lavoro ribadendo la necessità che l'INAIL 
disponga di un quadro generale infortunistico. 

Alla lettera m) si invita il Governo a fornire una definizione dell'infortu
nio in itinere in modo da assicurare la certezza del diritto a fronte delle 
possibili contrastanti pronunce giurisprudenziali. 

In merito alla lettera n) il relatore osserva che la norma è stata dettata 
dalla necessità di incentivare la produzione regolamentare del Governo in 
modo tale da evitare i vuoti normativi o le circolari contradditorie. Il 
successivo punto 3 sancisce invece il divieto di reformatio in pejus delle 
prestazioni attualmente previste per gli assicurati. 

Mentre il punto 4 si limita a disciplinare la necessaria copertura 
finanziaria, la norma di cui al punto 5 ha invece suscitato un'ampia 
discussione nella quale è prevalso il parere di seguire la consuetudine di 
affiancare al lavoro del Governo un controllo parlamentare. 

Dopo un breve accenno all'articolo 2, il relatore si sofferma sull'articolo 
3, considerato forse il più delicato del testo, poiché prevede la possibilità di 
assicurare il lavoro domestico, inteso non come quello svolto esclusivamente 
dalle casalinghe, ma come attività domestica che può essere svolta anche 
dagli anziani o dai giovani. I criteri di individuazione di detta attività 
domestica sono stati riferiti alla abitualità, allo svolgimento presso 
l'abitazione in senso civilistico, all'esigenza di ordinario funzionamento della 
vita familiare: si è cercato in tal modo di impedire che le attività di bricolage 
o semplice manutenzione della casa possano essere ricomprese nella sfera 
degli eventi assicurati. In merito, il relatore osserva che il meccanismo della 
forma assicurativa volontaria (con l'iscrizione nell'elenco a discrezione 
dell'utente), sia in grado di garantire la necessaria copertura finanziaria. 
Quanto all'articolo 4, il relatore osserva che la norma, di portata assai 
innovativa, è stata già introdotta per l'INPS ed è finalizzata a rendere più 
competitivo anche l'INAIL sul mercato assicurativo. 

Il relatore rinvia poi l'illustrazione dei successivi articoli ad un esame 
più completo in sede di discussione delle singole norme passando 
direttamente agli articoli 9 e 10, in quanto, essendo particolarmente delicati 
e frutto di compromesso fra le varie forze politiche, si prestano alle maggiori 
critiche. In proposito auspica il necessario coordinamento fra i Ministri 
affinchè venga reperita la copertura finanziaria specie per il settore 
dell'agricoltura che è particolarmente disagiato. 

Conclusa l'esposizione del relatore, il Presidente dichiara aperta la 
discussione sul testo del Comitato ristretto. 

Il senatore Antoniazzi concorda con l'illustrazione dell'articolato fatta 
dal relatore ed in particolare apprezza le spiegazioni fornite in ordine alle 
innovazioni apportate al testo, anche se emerge qualche contraddizione che 
tuttavia potrà essere superata e quindi non inficia l'impianto generale del 
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disegno di legge. Ribadisce comunque l'opposizione del suo Gruppo in 
merito al mantenimento degli articoli 9 e 10 ritenendo che il testo normativo 
in esame non possa esorbitare dai limiti propri di una legge di delega. Ciò 
non implica che non sia avvertita l'esigenza di disciplinare la materia dei 
contributi agricoli, ma è preferibile che essa venga affrontata complessiva
mente in sede di esame della legge finanziaria e delle leggi collegate. 
Pertanto* anche se la mancanza di disponibilità finanziarie dell'INAIL nel 
settore è un dato certo, è comunque opportuno stralciare gli articoli 9 e 10 
dalla legge di delega, cercando di trovare il necessario consenso fra le varie 
forze politiche prima che il testo in esame venga discusso dall'Assemblea. 

Il senatore Emo Capodilista, riprendendo le considerazioni espresse dal 
relatore Toth e dal senatore Antoniazzi circa i problemi formali suscitati dagli 
articoli 9 e 10, osserva nel merito che sarebbe preferibile un graduale 
aumento dei contributi per i lavoratori autonomi nonché una intensificazio
ne dei controlli dell'INAIL nel settore agricolo. Pertanto in via primaria si 
dichiara d'accordo con lo stralcio degli articoli 9 e 10, ma non esclude in via 
subordinata di giungere ad un'equa soluzione modificando gli articoli, 
anziché sopprimerli. 

Il senatore Angeloni esprime vivo apprezzamento per l'ottimo lavoro 
svolto con impegno dal Comitato ristretto e concorda con il testo in esame. 
In particolare, in ordine all'articolo 3, ritiene però che sarebbe opportuno 
acquisire la certezza che vi sia la copertura finanziaria necessaria in modo da 
evitare un possibile eccessivo dilagare della spesa. Si associa poi alle 
osservazioni svolte dal senatore Antoniazzi in ordine al fatto che gli articoli 9 
e 10 esorbitano dall'ambito dei contenuti tipici della delega e che pertanto 
dovrebbero essere stralciati, salvo poi discutere la materia in sede di 
discussione della legge finanziaria, dato che sulla gravità del problema esiste 
l'unanime consenso di tutte le parti politiche. 

Il senatore Perricone esprimendo apprezzamento per il lavoro del 
comitato ristretto, concorda con il testo in esame anche se ritiene preferibile 
lo stralcio degli articoli 9 e 10, sia per motivi di forma che di sostanza. 

Il sottosegretario Ciocia, dopo aver ringraziato il relatore per la lucida 
esposizione dell'articolato - che fra l'altro gli ha permesso di superare alcune 
sue perplessità in merito alla questione dell'assicurazione, per gli infortuni 
sul lavoro casalingo - ritiene di non poter attualmente svolgere alcuna 
osservazione circa l'eventuale mantenimento degli articoli 9 e 10, in quanto 
desidera conoscere previamente l'orientamento del Ministro. Ribadisce 
comunque la necessità di procedere all'approvazione del testo in tempi bre
vi. 

Il presidente Sartori avverte che la discussione sulle linee generali del 
testo predisposto dal Comitato ristretto può ritenersi esaurita. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Ianniello ed altri: Scioglimento dell'Ente nazionale previdenza e assistenza per le 
ostetriche e disciplina del trattamento previdenziale delle ostetriche (537) 

Scioglimento dell'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per le ostetriche 
(ENPAO) e disciplina del trattamento previdenziale delle ostetriche (728) 
(Seguito della discussione congiunta e rinvio) 

Il presidente Sartori invita il sottosegretario Ciocia a fornire le 
indicazioni in ordine alla copertura finanziaria del provvedimento, come 
stabilito nella seduta di mercoledì 12 settembre. 
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Il sottosegretario Ciocia osserva che non è possibile procedere nell'iter 
fino a quando non verrà acquisito il consenso del Ministro del tesoro ed 
inviata la scheda tecnica da parte della Presidenza del Consiglio. 

Il Presidente ricorda che già nella precedente seduta è stata rilevata la 
gravità dell'inadempienza del Governo. Propone pertanto di procedere per le 
vie formali in modo da sollecitare l'attesa soluzione governativa in ordine al 
drammatico problema delle ostetriche. 

Il sottosegretario Ciocia condivide le preoccupazioni espresse dai 
membri della Commissione. 

Dopo una breve discussione, nella quale intervengono il Presidente ed i 
senatori Antoniazzi e Angeloni in merito alla necessità di risolvere un nodo 
che, più che burocratico-formale, si prospetta come politico, le Commissione 
concorda nell'affidare al Presidente il compito di far pervenire al Governo 
l'espressione della insoddisfazione della Commissione e l'invito a provvedere 
alla soluzione del problema finanziario nel più breve tempo possibile. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Sartori avverte che la seduta pomeridiana, prevista per oggi 
alle ore 16,30, non avrà più luogo. 

La seduta termina alle ore 12,35. 
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13a) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

121a Seduta 

Presidenza del Presidente 
PAGANI 

indi del Vice Presidente 
NESPOLO 

Interviene il ministro per il coordinamento della protezione civile 
Lattanzio. 

La seduta inizia alle ore 11,40. 

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 

Il presidente Pagani fa presente che è stata presentata, ai sensi 
dell'articolo 33, quarto comma, del Regolamento, la richiesta di attivare 
l'impianto audiovisivo per lo svolgimento dell'odierna seduta. Avverte che, in 
previsione di tale richiesta, il Presidente del Senato ha già preannunciato il 
proprio assenso. La Commissione aderisce alla richiesta anzidetta e, 
conseguentemente, detta forma di pubblicità viene adottata per il susseguen
te svolgimento dei lavori. 

SVOLGIMENTO DI INTERROGAZIONI E COMUNICAZIONI DEL MINISTRO PER IL 
COORDINAMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE SULLA SITUAZIONE DETERMINA
TASI A SEGUITO DEGLI INCENDI BOSCHIVI IN SARDEGNA 

Il ministro Lattanzio risponde alle interrogazioni nn. 3-00890 presentata 
dal senatore Montresori e 3-00913 presentata dal senatore Nebbia ed altri, 
rilevando preliminarmente che coglierà tale occasione per esporre alla 
Commissione un quadro delle problematiche sorte a seguito degli incendi 
boschivi in Sardegna, intendendo in tal modo svolgere anche le comunica
zioni di cui all'ordine del giorno. 

Dopo aver ricordato che, fin dal gennaio scorso, aveva ritenuto 
opportuno convocare la Commissione grandi rischi al fine di approfondire i 
problemi connessi alla scarsa piovosità e nevosità e che il problema fu a più 
riprese oggetto di attenzione da parte della Conferenza Stato-Regioni, 
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arrivandosi in seguito a costituire un apposito osservatorio, fa presente che 
fin dai primi giorni di aprile risultava predisposto un piano operativo inteso a 
fronteggiare le prevedibili o straordinarie esigenze che si sarebbero potute 
verificare nel territorio nazionale e, in particolare, in Sardegna. A proposito 
del quale fu concordato un potenziamento di uomini e mezzi e la creazione 
di basi operative composte da vigili del fuoco e di un contingente del Corpo 
forestale volte a integrare le strutture della regione Sardegna ritenute 
carenti. Rileva pertanto che nessun ritardo nella predisposizione degli 
strumenti idonei a fronteggiare l'emergenza degli incendi può essere 
imputato alla Protezione civile. Dopo aver osservato che il numero degli 
incendi alla data del 12 settembre risulta peraltro inferiore rispetto allo 
scorso anno, sottolinea tuttavia che gli incendi verificatisi nel mese di agosto 
in Sardegna hanno purtroppo comportato un assai tragico bilancio di vite 
umane stroncate, soprattutto di turisti, pure in presenza di una notevole 
concentrazione di mezzi aerei ottenuti in brevissimo tempo. Peraltro -
prosegue il ministro Lattanzio - anche le avverse condizioni atmosferiche 
hanno favorito il rapidissimo diffondersi delle fiamme, investendo le zone 
con insediamenti turistici ed abitativi. Fa presente tuttavia che non può 
sottacersi che fra le cause che hanno provocato il grave bilancio di vittime 
vanno considerati anche i comportamenti irrazionali di taluni, pur 
comprensibili nelle circostanze di eccezionale angoscia e gravità in cui si 
trovavano. 

Rileva quindi che una serie di circostanze inducono a ritenere che 
l'origine degli incendi non sia di natura accidentale e ricorda che sono in 
corso indagini tendenti ad identificare eventuali responsabili, mentre sono in 
atto verifiche presso gli uffici che reclutano lavoratori stagionali nei servizi 
antincendio e nei cantieri di rimboschimento. Ribadito quindi che nessuna 
imperizia nella fase della vera e propria emergenza può essere imputata ai 
servizi della Protezione civile, ricorda che la competenza dell'esecuzione 
delle funzioni connesse all'attuazione della normativa per la difesa boschiva 
dagli incendi è stata devoluta alle Regioni e che permane, ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616, competenza statale esclusivamente in 
ordine alla organizzazione e gestione del Servizio di spegnimento degli 
incendi e dell'impiego del Corpo dei vigili del fuoco. Fa presente in 
particolare, che l'intervento della Protezione civile è sempre subordinato alla 
richiesta formale da parte delle centrali regionali operative dell'impiego di 
mezzi aerei. 

Sulla base di tali premesse precisa che, pur rendendosi disponibile un 
cospicuo numero di aeromobili per attività di sorveglianza ed osservazione, 
l'esiguo numero dei mezzi ad ala fissa e vincoli di natura tecnica hanno reso 
impossibile un decentramento preventivo su basi diverse rispetto all'ordina
rio schieramento dei velivoli. Osserva quindi che al fine di dislocare su più 
aeroporti gli aeromobili impiegabili in attività antincendio sarebbe necessa
rio disporre oltre che di un maggiore numero di aerei anche di una più 
idonea organizzazione tecnica. 

Si sofferma quindi sulle iniziative che saranno intraprese nell'immediato 
futuro, precisando che con apposita ordinanza sono state prorogate fino al 30 
settembre le misure di potenziamento di uomini e mezzi già predisposte. Una 
migliore gestione del patrimonio forestale che tenga conto delle nuove 
configurazioni ambientali derivanti in gran parte da alterazioni dell'ecosiste-
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ma dovrà affiancarsi - a suo avviso - ad un più efficace rilevamento delle 
condizioni delle zone boschive più soggette a tali fenomeni; a ciò va aggiunta 
l'istituzione - attualmente allo studio del Ministero dell'interno - di 
un'apposita struttura del Corpo nazionale dei vigili del fuoco con il compito 
di presidiare il territorio delle zone a rischio. Ritiene utile altresì sviluppare 
le campagne informative radiotelevisive già in atto, potenziare i sistemi di 
allenamento curando in particolare i servizi di rilevamento dei focolai, 
integrando l'opera di prevenzione con ulteriori servizi di perlustrazione 
affidati a velivoli specializzati. Concludendo, invita a riflettere sulla 
ripartizione di competenze che, specie per la Sardegna, sono affidate alle 
regioni e sulle scarse disponibilità di bilancio del Ministero della protezione 
civile. Sottolinea in particolare l'urgenza dell'approvazione della legge 
istitutiva del Servizio nazionale di protezione civile, indispensabile strumento 
per realizzare una più organica rete di interventi, attraverso l'eventuale 
attribuzione ad un'unica competenza funzionale delle strutture esistenti 
sull'intero territorio. 

Il senatore Montresori in sede di replica alla interrogazione da lui 
presentata, rileva preliminarmente che la risposta del Ministro non è stata 
del tutto né convincente, né esaustiva. Dopo aver osservato che avrebbe 
preferito da parte del Ministro un'illustrazione meno tecnica, ma più 
politicamente caratterizzata, di fronte a una situazione così grave quale 
quella verificatasi in Sardegna a seguito dei noti incendi boschivi che hanno 
mietuto tante vittime inermi, rileva che di fronte all'intento incendiario 
l'apparato addetto alla sola repressione risulterà sempre inadeguato. A suo 
avviso tale problematica va inquadrata in una visione complessiva della 
tutela dei beni ambientali, sviluppando una sempre più ampia consapevolez
za del valore dell'ambiente come condizione ineliminabile di vita. Ritiene 
necessario un esame approfondito della situazione e una verifica complessiva 
del fenomeno, tenuto conto che l'estensione, la contemporaneità, l'organici
tà degli incendi sembrano fare emergere una logica criminosa dalle incerte 
finalità, forse di natura economica o collegate a matrici indefinite di 
terrorismo. Per queste considerazioni propone l'effettuazione di una 
indagine conoscitiva per acquisire, attraverso sopralluoghi in Sardegna, 
notizie, informazioni, documentazione in ordine all'individuazione delle 
cause degli incendi e allo studio delle modalità che il fenomeno ha assunto in 
Sardegna, verificando altresì l'efficienza delle strutture sinora utilizzate e 
proponendo infine iniziative di tutela dell'ambiente naturale e di ricostituzio
ne del patrimonio. 

Si sofferma quindi sulle cause che possono essere all'origine degli 
incendi boschivi, tra le quali ricorda il fenomeno dell'autocombustione - che 
peraltro va escluso nelle aree a clima mediterraneo, se non in casi di assoluta 
eccezionalità - , le azioni non intenzionali dovute a negligenza e quelle di tipo 
doloso alla cui origine possono essere numerose motivazioni. A quest'ultimo 
proposito ricorda quelle di natura colturale, volte a liberare nelle campagne 
il terreno dalle stoppie e sfruttare l'azione di concimazione delle ceneri, di 
natura conflittuale nei confronti di proprietari privati o della pubblica 
amministrazione, o di speculazione edilizia che peraltro sembra potersi 
escludere per la Sardegna, considerato il vincolo di inedificabilità per le aree 
percorse da incendi. Rileva quindi che per quanto riguarda l'isola, la cause 
principale degli incendi boschivi deve essere ricercata nella condizione di 
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elevato sviluppo industriale e turistico, ciò che ha causato - prosegue il 
senatore Montresori - una serie di squilibri che l'intervento dello Stato deve 
risanare. Dopo aver rilevato che sarebbe stato opportuno predisporre un 
miglior coordinamento per rendere più agevole il deflusso dei turisti, ricorda 
che sulle cause degli incendi le opinioni sono tuttora divise, parlandosi di 
dolosità da parte di taluni e di mera fatalità da parte di altri. 

Dopo aver dato atto che il Servizio regionali antincendi ha elevato 
rispetto al passato i propri indici di funzionalità, ritiene comunque 
necessario operare per migliorarne ulteriormente l'organizzazione e l'equi
paggiamento. A questo proposito ritiene che il problema fondamentale sia 
assicurare il necessario addestramento e coordinamento nell'azione dei 
mezzi aerei, nonché disporre di una rete di monitoraggio che permetta una 
piena conoscenza della situazione. 

Conclude rilevando che gli interventi posti in essere dall'Amministrazio
ne regionale devono necessariamente integrarsi con il Servizio nazionale per 
la protezione civile, il quale deve porre a disposizione della Sardegna mezzi e 
strutture adeguate alla straordinarietà del fenomeno, prevedendo in 
particolare l'affiancamento del Corpo dei vigili del fuoco con personale 
straordinario, che presti servizio almeno nel corso dei mesi estivi. 

Il senatore Fiori, in sede di replica all'interrogazione da lui presentata, 
rileva preliminarmente che il Ministro ha sostanzialmente eluso gli 
interrogativi in essa formulati che intendevano appurare le possibili cause e 
gli interessi sottesi alle azioni criminose. Dopo essersi dichiarato sostanzial
mente d'accordo con gran parte delle osservazioni formulate dal senatore 
Montresori, ribadisce che le cause degli incendi boschivi in Sardegna non 
possono che essere di origine dolosa, tenuto conto che nell'isola si è andata 
sostanzialmente sviluppando una sorta di industria ignifuga di cui vorrebbe 
conoscere la dimensione dei profitti. Conclude dichiarandosi d'accordo con 
la proposta di avviare una indagine conoscitiva che possa contribuire anche a 
disincentivare tali fenomeni criminosi. 

Interviene quindi in sede di discussione sulle comunicazioni del 
Ministro, il senatore Macis, il quale esordisce rilevando che tra le cause di 
natura strutturale degli incendi possono considerarsi in primo luogo quelle 
legate all'assetto e utilizzo del territorio destinato in gran parte ad attività di 
pascolo. 

Dopo aver dichiarato di condividere la proposta di indagine conoscitiva, 
osserva che i recenti incendi boschivi configurano chiaramente intenti di 
natura dolosa, tenuto conto della loro contemporaneità e delle modalità in 
cui si sono sviluppati. Osserva quindi che occorre rendere più efficiente il 
servizio di Protezione civile, dotandolo di uomini e mezzi adeguati. Dopo 
essersi dichiarato contrario a percorrere la strada degli inasprimenti di 
natura penale, considerata la grande difficoltà di individuare i colpevoli, 
ritiene necessario un intervento legislativo che fìssi con puntualità limiti e 
tempi per operazioni di accensione dei fuochi, nonché si proponga fini di 
prevenzione e coordinamento. Rileva infatti che la dimostrata inefficacia 
dell'attuale sistema deve indurre sempre più le forze politiche ad orientarsi 
verso la prevenzione, operando altresì affichè una mentalità diversa, più 
rispettosa della natura e dell'ambiente, possa rapidamente svilupparsi. 

Replica brevemente ai senatori intervenuti il ministro Lattanzio il quale 
dichiara di ritenere oltremodo valido ed importante lo svolgimento di 
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un'indagine conoscitiva in Sardegna secondo le modalità e con gli obiettivi 
illustrati dal senatore Montresori. Dopo aver assicurato che sarà cura dei 
servizi della Protezione civile operare con il consueto impegno, richiama 
l'attenzione del Parlamento sull'esigenza di una più puntuale specificazione 
delle competenze in questo settore tra Stato e Regioni, soprattutto sotto il 
profilo di una direzione unica degli interventi. Dichiara infine di condividere 
l'assoluta urgenza di un adeguamento dei mezzi e degli strumenti. 

La seduta termina alle ore 13,50. 



Giunte e Commissioni - 363 - 34 - 14 Settembre 1989 

S O T T O C O M M I S S I O N E 

INDUSTRIA (10a) 
Sottocommissione per i pareri 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del presidente 
Aliverti, ha adottato le seguenti deliberazioni per i disegni di legge deferiti: 

alla 5a Commissione: 

Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1988 (1827): parere favorevole; 

Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci 
delle Aziende autonome per l 'anno finanziario 1989 (1828): parere favo
revole. 
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ERRATA CORRIGE 

Nel 362° Resoconto delle Giunte e delle Commissioni parlamentari di mercoledì 13 
settembre 1989: 

alla pagina 16, 137a Seduta (pomeridiana) della 5a Commissione, il titolo delle 
Procedure informative, va sostituito con il seguente: 

Audizione, ai sensi dell'articolo 47 del Regolamento, nell'ambito dell'esame prelimina
re degli stati di previsione del bilancio dello Stato per il 1990 (disegno dì legge 
n. 1849), del dottor Antonio Da Empoli, della Presidenza del Consìglio. 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22 




